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L’opposizione tra sincronia e diacronia era un’opposizione tra il 
concetto di sistema e il concetto di evoluzione; essa perde così 
importanza in termini di principio appena viene riconosciuto che ogni 
sistema esiste necessariamente in evoluzione, laddove, dall’altra 
parte, l’evoluzione è inevitabilmente di natura sistemica.

Roman Jakobson, Jurij Tynjanov, 1928

La descrizione sincronica considera non solo la produzione letteraria di 
un dato periodo, ma anche quella parte della tradizione letteraria che 
per il periodo in questione è rimasta vitale o è stata riportata in vita.

Roman Jakobson, 1960

Nel nostro manifesto [del 1928] affermavamo che il carattere 
immanente dei cambiamenti in letteratura e i loro stretti legami con il 
sistema dei valori letterari implicavano necessariamente un 
coordinamento tra sincronia e diacronia.

Roman Jakobson, 1980
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Francesca Chiusaroli

Dai manga a Halloween: elementi di revival nel repertorio 
emoji tra Oriente e Occidente

Introduzione

La nascita del primo repertorio emoji è collocata tra gli an-
ni Ottanta e Novanta del secolo scorso. Ideato in Giappone, 
il catalogo dei pittogrammi digitali è pervenuto all’Occidente 
affiancandosi ai contemporanei emoticon, le popolari “faccine” 
inventate negli stessi decenni negli Stati Uniti dall’informatico 
Scott Fahlman1 e realizzate da combinazioni sequenziali di ca-
ratteri di tastiera (lettere, numeri, diacritici)2: il trattamento dei 
due repertori è rapidamente confluito in una loro piena fusione 
materiale e concettuale. Oggi, la battitura in sequenza dei ca-
ratteri dell’emoticon va automaticamente a generare la figura 
dell’emoji attraverso gli automatismi della digitazione, e il re-
pertorio emoji, nella sua interezza, conosce una sistematizzazio-
ne e uno statuto internazionale configurandosi come un elenco 
standard integrato nei sistemi operativi di tutti i dispositivi digi-
tali, comprendente in totale quasi quattromila icone3.

L’affinità estetica tra emoticon e emoji, in particolare per 
quanto riguarda la serie delle faccine (smileys), incoraggia un 
immediato confronto stilistico e grafico tra i due sistemi4, non-

1  <https://www.cs.cmu.edu/~sef/>.
2  Francesca Chiusaroli, L’invenzione del pittogramma. Creatività, imitazione, 

istanze di motivazione all’origine dell’emoticon, in po-ro-wi-to-jo. Scritti in onore di 
Mario Negri, a cura di Giovanna Rocca, Erika Notti, Marta Muscariello, Alessandria, 
Edizioni dell’Orso, 2023, pp. 145-166.

3  <https://emojipedia.org/faq>.
4  Francesca Chiusaroli, Scritture brevi e identità del segno grafico: paradigmi ed 
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ché una loro naturale comparazione in termini di adeguatezza 
funzionale e commerciale: lo stile grafico, stilizzato e composito 
nel caso degli emoticon, definito e colorato per gli emoji, ha de-
cretato il vantaggio estetico e il collegato successo del modello 
iconico, tanto da portare a considerare gli emoji come la versio-
ne migliorata (evoluta) degli emoticon5:

Le somiglianze non sono peraltro casuali, lì dove le diverse 
tecniche grafiche creative risultano in breve tempo progredite 
in modo centripeto con l’avvento della scrittura del web 2.0 e 
con la cultura globalizzata dell’immagine6. Il legame semiotico 
che innesca il confronto tra emoticon e emoji mette infatti in 
luce peculiari meccanismi di ricezione di modelli intermediari, 
sviluppatisi senza soluzione di continuità con strategie imitative 

estensioni semiotiche, in Identità e discorsi. Studi offerti a Franca Orletti, a cura di 
Laura Mariottini, Roma, RomaTrE-Press, 2015, pp. 251-264.

5  Qui e per tutta la sitografia citata, la data di consultazione è il 31 agosto 2025. 
Per la tematica trattata, molte immagini riprodotte nel presente contributo circolano 
nel web in maniera diffusa e libera: in questa sede, non ne sarà citata la fonte, quando 
ritenuta ininfluente.

6  Francesca Chiusaroli, Emoji e semplificazione linguistica, in Comunicare il 
patrimonio culturale. Accessibilità comunicativa, tecnologie e sostenibilità, a cura di 
Franca Orletti, Milano, FrancoAngeli, 2021, pp. 164-193.
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ed effetti di viralità digitale negli ambienti della comunicazione 
mediata dal computer (CMC)7. 

Le richieste del mercato hanno attivato strategie estetizzanti, 
portando all’unificazione del repertorio, con l’effetto di confor-
mare gli ambienti comunicativi in rete alle istanze della civiltà 
mondializzata di Internet, fondendo, dunque preservando, at-
traverso forme di revival, dimensioni culturali originarie che 
riguardano le arti, i miti, e il loro incontro tra Oriente e Occi-
dente8.

Gli emoticon in Oriente: i kaomoji

Accanto alle recenti retrodatazioni, è acclarata l’attribuzio-
ne dell’invenzione degli emoji al giapponese Shigetaka Kurita 
(1998, azienda NNT-DoCoMo)9, autore del set originario dei 
pittogrammi digitali che Apple acquisirà dall’azienda madre tra-
sferendoli definitivamente negli Stati Uniti.

La varietà delle forme e dei soggetti custodita nei 176 segni 
originali decreta – rispetto alla fattispecie degli emoticon sta-
tunitensi – la scelta della riproduzione iconica, oltre che delle 
classiche faccine per le emozioni (emoticon = “emotion icons”), 
anche di referenti della comunicazione di tecnoletto, come la 

7  Elena Giannoulis, Lukas R. A. Wilde, Emoticons, Kaomoji, and Emoji: The 
Transformation of Communication in the Digital Age, London, Routledge, 2019.

8  Johanna Monti, Francesca Chiusaroli, Il codice emoji da Oriente a Occidente: 
standard Unicode e dinamiche di internazionalizzazione, «Rassegna italiana di 
linguistica applicata», 49.2-3, 2017, pp. 83-102.

9  Paul Galloway, Shigetaka Kurita: Emoji, MoMA One on One Series, New 
York, The Museum of Modern Art, 2023.
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segnaletica turistica o aziendale. Scopo dell’autore era infatti di 
rendere disponibili in forma già compiuta, attraverso la struttu-
ra in pixel, figure che diversamente restava complicato realizza-
re nei comuni programmi di videoscrittura per chi non avesse le 
adeguate competenze di grafico.

Prima dell’incontro fusivo tra emoticon e emoji operato da 
Apple, un parallelismo concreto è da individuare tra gli emoti-
con e i loro corrispondenti orientali: i kaomoji. 

Realizzati, al pari degli emoticon di Fahlman, con le tecniche 
della ASCII art, i kaomoji (顔文字 = kao 顔 “viso” e moji 文字 
“carattere”) nascono negli anni Ottanta del Novecento in Giap-
pone e, secondo la testimonianza di Shigetaka Kurita, possono 
dirsi diretti ascendenti degli emoji. Anche noti come “ASCII fa-
ces”, i kaomoji vanno a rappresentare soprattutto visi veicolanti 
sentimenti ed emozioni:

Significativamente detti “emoticon verticali”, i kaomoji con-
sistono in disegni di volti, la cui composizione avviene attraver-
so la selezione e la combinazione di tratti distintivi, ognuno dei 
quali viene funzionalizzato come un elemento fisionomico. Ad 
esempio, gli apici uncinati, gli asterischi o i trattini alti rappre-
sentano espressioni degli occhi, il punto, il pallino o il trattino 
centrale indicano le varie posizioni della bocca. La lettera “o” 
maiuscola o minuscola è utilizzata per disegnare il naso; le pa-
rentesi, che negli emoticon rappresentano la bocca, delineano in 
questo caso i contorni del viso.
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La potenziale varietà dei kaomoji è, parimenti agli emoti-
con10, praticamente infinita, data la vasta gamma di combina-
zioni di caratteri disponibili nelle tastiere dei sistemi grafici: la 
creatività è favorita dagli alfabeti e dai caratteri di tastiera in 
uso per le lingue orientali (come il coreano). Nei portali di ri-
ferimento, si trovano migliaia di questi pittogrammi, registrati 
e suddivisi in macrocategorie che riflettono i differenti schemi 
enciclopedici basati sulle espressioni emotive dei segni11:

Le macrocategorie a statuto semantico consentono agli uten-
ti di navigare e trovare facilmente il kaomoji che meglio esprime 
l’emozione o il concetto desiderato. La diversità e la complessità 
delle emozioni umane sono riflesse in una vasta gamma di icone 
che vanno dalle espressioni di gioia e sorpresa a quelle di tristez-
za e rabbia, e delineano anche azioni come saluti, complimenti o 
semplici interazioni sociali, anche attraverso le azioni correlate 
come gli abbracci e vari gesti. Tale ricchezza di rappresentazioni 
testuali contribuisce a valorizzare e a diversificare il linguaggio 
emotivo utilizzato nelle comunicazioni online:

10  <https://www.shutterstock.com/it/search/emoticons>.
11  <https://kaomoji.ru/en/>.
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Virtual gaming, net art, clip art

L’ampia fenomenologia dei kaomoji trova consistenza nelle 
diffuse pratiche di comunicazione digitale legate al mondo dei 
giochi virtuali (video e virtual games).

Nei contesti dei servizi di messaggistica istantanea, soprat-
tutto i forum online collegati agli ambienti di gioco, gli utenti, 
anche appartenenti a lingue e paesi diversi, possono comunicare 
e scambiarsi commenti usando segni di tastiera per comporre 
immagini riproducenti i soggetti delle attività di gaming. 

Tali soggetti pertengono in particolare all’universo della fu-
mettistica giapponese e dell’animazione (comics)12, nelle confi-
gurazioni molto popolari, soprattutto tra le giovani generazioni, 
note come anime e manga.

Elementi di una tradizione secolare propria della cultura reli-
giosa, folklorica, mitologica orientale nipponica, manga e anime 
hanno così conosciuto un rilevante impulso di attualizzazione 
proprio grazie ai mezzi di comunicazione di massa13, dando vita 
a una fiorente proposta di prodotti commerciali – televisivi e del 
fumetto – su personaggi “eroi” di serie animate dotati di forte 
carica emotiva, quando non di superpoteri14:

12  Gino Frezza, Le carte del fumetto. Strategie e ritratti di un medium 
generazionale, Napoli, Liguori, 2008.

13  Robin E. Brenner, Understanding Manga and Anime, Westport, Libraries 
Unlimited-Greenwood, 2007.

14  Jonathan Clements, Helen McCarthy, The Anime Encyclopedia: A Guide 
to Japanese Animation since 1917, Revised and expanded edition, Berkeley, Stone 
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Originariamente legati a temi della cultura orientale, questi 
elementi, declinati e rifunzionalizzati alla luce delle esigenze del-
le tecniche digitali per la creazione di contenuti animati, sono 
stati accolti in modo naturale anche in Occidente, e acquisiti 
dalla cultura massmediale internazionale e globalizzata di mar-
ca statunitense. 

Il fenomeno è stato fortemente alimentato dal fiorente mer-
cato dei videogiochi, dei prodotti di animazione e della fumet-
tistica dedicata, inclusi i webcomics, con l’effetto di generare 
nuovi revival di tali tradizioni arcaiche, peraltro dall’utenza non 
(o non più) percepibili come tali15:

Il processo di diffusione e adattamento culturale evidenzia 
l’importanza delle interazioni transnazionali e il ruolo cruciale 

Bridge Press, 2006.
15  Mary Lynn Kittelson, The Soul of Popular Culture: Looking at Contemporary 

Heroes, Myths, and Monsters, Chicago, Open Court, 1998.



312 Francesca Chiusaroli

dei media digitali nel facilitare lo scambio e la commistione fra 
le tradizioni:

Fondata sulla costruzione di ambientazioni e soggetti del 
fantasy16, la tecnica figurativa degli anime e manga si declina 
nell’ambito della computer grafica attraverso tecniche creative 
sofisticate17: 

16  John Clute, John Grant (ed. by), The Encyclopedia of Fantasy, New York, St 
Martin’s Griffin, 19992. 

17  <https://www.asciiart.eu/>.
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Le medesime tecniche si sono parallelamente individualizzate 
per le consuetudini dell’interazione singola (chat-line), produ-
cendo rappresentazioni digitali semplificate di figure iconiche re-
alizzate attraverso segni di tastiera per specifici segnali emotivi, 
che sono, appunto, i kaomoji:

Nella elaborazione dei volti dei kaomoji, l’attenzione de-
dicata all’aspetto emotivo riveste un ruolo cruciale, evidente 
nell’enfatizzazione e nella varietà delle espressioni degli occhi, 
nonché nella frequente inclusione di segni distintivi (come l’apo-
strofo, l’apice, le virgolette, ecc.) per le lacrime o gocce di sudore 
(manpu)18: 

18  <https://www.visuallanguagelab.com/jvl>.
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In tal modo le creazioni individuali imitano le più comples-
se riproduzioni iconiche attraverso le tecnicalità dell’interfaccia 
grafica (Graphical User Interface), dei comics e dei disegni ani-
mati19:

19  Masano Amano, Julius Wiedemann, Manga design, Köln, Taschen, 2004.
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L’evoluzione dei kaomoji testimonia così un affascinante 
processo di adattamento e arricchimento delle tecniche orienta-
li nel contesto delle rappresentazioni grafiche testuali. I singoli 
segni si combinano per creare figure sempre più complesse, che 
ritraggono volti e busti umani in pose intense ed espressive, ri-
chiamando gli stili dinamici e vigorosi tipici degli eroi e delle 
eroine illustrati nei fumetti:

L’ampliamento della serie di rappresentazioni va a include-
re figure non solo umane ma animali: la loro riproposizione in 
ambiente digitale decreta l’attivazione di connessioni legate alla 
comunicazione ‘leggera’, come nel caso del “gatto”, ora adotta-
to per le caratteristiche di “cuteness”, ma di cui non è estranea 
la simbologia pregressa:
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La riproposizione delle tradizioni arcaiche entro le pratiche 
della comunicazione negli ambienti dei virtual games agevola 
inoltre combinazioni per la creazione di figure del soprannatu-
rale e del fantastico:

L’accesso individuale ai dispositivi (personal computer) ha 
conosciuto, con la filosofia MacIntosh20, una rivoluzionaria 
semplificazione dei comandi digitali21, da text-based a iconici, 
con effetto propulsivo verso i prodotti della net art22, favoren-
do la creazione e la diffusione in rete di serie di pittogrammi a 
grafica vettoriale (clip art), vuoi risultanti dalla rielaborazione 
in chiave digitale della ordinaria simbologia di cartellonistiche e 
segnaletiche pubbliche, vuoi anche di fantasia:

20  Andy Hertzfeld, Revolution in The Valley: The Insanely Great Story of How 
the Mac Was Made, Sebastopol, O’Reilly Media, 2011.

21  Franca Orletti (a cura di), Scrittura e nuovi media. Dalle conversazioni in rete 
alla Web Usability, Roma, Carocci, 2004.

22  Marco Deseriis, Giuseppe Marano, Net Art. L’arte della connessione, Milano, 
Shake Edizioni, 2003.
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Tali immagini pre-generate compongono repertori enciclope-
dici spesso a licenza libera, agevolando la condivisione, la diffu-
sione e la replicabilità dei modelli23. La popolarità favorisce uno 
sviluppo continuo, adattabile alle esigenze della comunicazione 
digitale rapida personale24, benché resti, accanto alla evidente 
disponibilità dei mezzi, certa difficoltà d’uso, ovvero di adatta-
mento, delle immagini sui fogli di videoscrittura25. 

In questo panorama di progressiva apertura verso codici di-
gitali iconici e con l’emergere di pratiche sempre più autono-
me disponibili all’utente comune, si inserisce l’invenzione degli 
emoji. 

Nati, come abbiamo detto, in Giappone essi sperimentano, 
senza soluzione di continuità, un percorso di crescita che ne at-
testa il trasferimento negli USA, la propagazione intercontinen-
tale attraverso i dispositivi tecnologici portatili quali i telefoni 
“intelligenti” (smartphone), la proliferazione inarrestabile del 
repertorio stimolata da istanze commerciali e insieme socio-cul-
turali.

Lungi dall’essere una ideazione estemporanea e una creazione 
ex novo, bensì intravedendovi meccanismi concatenati di ispira-
zione bene attestati nella storia26, ne riconosciamo la continuità 

23  <https://openclipart.org/>.
24  Riccardo Falcinelli, Critica portatile al visual design. Da Gutenberg ai social 

network, Torino, Einaudi, 2014.
25  Alan Freedman, Computer Desktop Encyclopedia, Osborne, McGraw-Hill, 

2019.
26  Diego Poli, La «traccia» come antecedente del «signum» nell’arcaismo greco, 

in Miscellanea di studi linguistici in onore di Walter Belardi, a cura di Palmira 
Cipriano, Paolo Di Giovine, Marco Mancini, 2 voll., Roma, il Calamo, 1994, vol. 
II, pp. 1065-1072.
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con la cultura dell’immagine digitale, iconica e poliespressiva27.
L’ispirazione originaria legata alla dimensione nipponica è 

così all’origine di un significativo connubio culturale attraverso 
le pratiche di scrittura digitale28, consistente nella contamina-
zione di modelli culturali tra Oriente e Occidente e nella loro 
rifunzionalizzazione da antico a moderno.

Tra Oriente e Occidente: gli emoji

Senza prescindere dal ruolo fondamentale dell’istanza prag-
matica del paralinguaggio per la comunicazione online (come 
era nelle intenzioni di Fahlman)29, adeguato rilievo sarà dunque 
da attribuire all’apporto artistico e culturale di Internet come 
luogo di confluenza di varie tradizioni figurative e dei loro spe-
cifici linguaggi e stili. 

Le distanze tra i mondi vanno ad attenuarsi con la crescente 
diffusione a livello internazionale delle piattaforme di comuni-
cazione sincrona a distanza (web 2.0)30, allorché si sono signi-
ficativamente annullate le incompatibilità tra i diversi sistemi 
operativi. Il fenomeno ha dato impulso alla necessità di svilup-
pare soluzioni di adattabilità tra i sistemi, al fine di garantire 
una fluida condivisione degli strumenti e dei segni utilizzati in 
tali contesti: tra questi, gli emoji.

Inizialmente strutturati come immagini in pixel, utili al prati-
co impiego nella videoscrittura, gli emoji (絵 e = “immagine”, 文 
mo = “scrittura” e 字 ji = “carattere”) costituiscono l’esito del 

27  Ernst H. Gombrich, The Uses of Images: Studies in the Social Function of Art 
and Visual Communication, London, Phaidon, 2002.

28  Peter J. Katzenstein, Takashi Shiraishi (ed. by), Network Power: Japan and 
Asia, Ithaca-London, Cornell University Press, 1997.

29  Francesca Chiusaroli, Emoticon, emoji e altre logografie per la rappresentazione 
del parlato nella comunicazione dei social media, in La comunicazione parlata. 
Spoken communication. Napoli 2016, a cura di Anna De Meo, Francesca Maria 
Dovetto, Roma, Aracne, 2017, pp. 233-251.

30  Cfr. David Crystal, A Glossary of Netspeak and Textspeak, Edinburgh, 
Edinburgh University Press, 2004, e, dello stesso autore, Txtng: The Gr8 Db8, 
Oxford, Oxford University Press, 2008; Brenda Danet, Susan C. Herring (ed. by), 
The Multilingual Internet: Language, Culture, and Communication Online, Oxford, 
Oxford University Press, 2007.
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rapido processo di fusione tra le diverse pratiche grafiche (net e 
clip art) innescato attraverso procedimenti tecnici di automati-
smo che vanno a unificare le plurime fenomenologie dei segni 
stilizzati, trasformandole in forme iconiche sempre più nitide e 
definite31:

Gli emoji offrono un mezzo di comunicazione visuale imme-
diato e potenzialmente universale32, consentendo agli utenti di 

31  <https://blog.emojipedia.org/apples-emoji-evolution-1997-2018/>.
32  Marcel Danesi, The Semiotics of Emoji: The Rise of Visual Language in the 

Age of the Internet, London-New York-Sydney, Bloomsbury Academic, 2016. Il 
portato universale degli emoji è da noi definito “potenziale” in quanto naturalmente 
limitato dai condizionamenti della visione culturale propria a ogni lingua, dagli 
usi gergali o individuali dei segni, dalle difficoltà nella ricezione e leggibilità in 
condizioni di svantaggio. In tale ottica, per l’istanza universalista restano rilevanti gli 
sforzi della comunità internazionale nella ricerca di contesti di uniformazione e di 
convenzionalizzazione, quali, in primis, il lavoro di Unicode e Emojipedia (su cui vedi 
ultra), nelle connesse ricerche volte al superamento delle limitazioni strumentali per 
l’accessibilità e per l’inclusione, e nei progetti di costruzione di codici intermediari 
validi come interlingua internazionale sperimentati nelle traduzioni intersemiotiche. 
Su questo tema si rinvia a Francesca Chiusaroli, La scrittura in emoji tra dizionario 
e traduzione, in CLiC-IT 2015, Proceedings of the Second Italian Conference of 
Computational Linguistics, Torino, Accademia UP 2015, pp. 88-93; Johanna Monti, 
Federico Sangati, Francesca Chiusaroli, Martin Benjamin, Sina Mansour, New Online 
Tools and Digital Environments for Translation into Emoji, in CLiC-IT 2016, 
Proceedings of the Third Italian Conference of Computational Linguistics, Torino, 
Accademia UP 2016, pp. 211-215; Francesca Chiusaroli, La scrittura in emoji per 
l’educazione linguistica e interculturale, in Modelli pedagogici e pratiche didattiche 
per la formazione iniziale e in servizio degli insegnanti, a cura di Pierpaolo Limone, 
Davide Parmigiani, Bari, Progedit, 2017, pp. 68-78; Francesca Chiusaroli, Johanna 
Monti, Federico Sangati, Pinocchio in Emojitaliano, Sesto Fiorentino (FI), apice libri, 
2017; Francesca Chiusaroli, Emojitaliano: l’emojilingua tra scritture e riscritture, in 
Homo scribens 2.0. Scritture ibride della modernità, a cura di Sergio Lubello, Firenze, 
Cesati, 2019, pp. 45-87; Johanna Monti, Francesca Chiusaroli, Federico Sangati, 



320 Francesca Chiusaroli

arricchire i loro messaggi con un’ampia gamma di simboli, non 
soltanto smileys, che vanno oltre le parole33. Tali caratteri visivi 
permettono di trasmettere concetti ed emozioni in modo più vi-
vidamente intuitivo, contribuendo così idealmente a facilitare la 
comunicazione attraverso le barriere linguistiche e culturali. La 
loro diffusione su scala globale ha reso gli emoji elementi popo-
larissimi della comunicazione digitale contemporanea34, influen-
zando notevolmente le dinamiche di scambio e interazione online.

Emojitaliano: A Social and Crowdsourcing Experiment of Creation of a Visual 
International Language, in Design, User Experience, and Usability: UX Research 
and Design, Heidelberg, Springer, Cham, 2021, pp. 426-441; Francesca Chiusaroli, 
Federico Sangati, Johanna Monti, Maria Laura Pierucci, Tiberio Uricchio, Emojilingo: 
Hearnessing AI to Translate Words into Emoji, in CLiC-IT 2024, The Tenth Italian 
Conference on Computational Linguistics, CEUR Workshop Proceedings.

33  Fred Benenson, How to Speak Emoji, London, Ebury Press, 2015; Vyvyan 
Evans, The Emoji Code, London, Michael O’Mara Books, 2017.

34  Giuseppe Antonelli, I social network. La faccina che piange dal ridere, in Il museo 
della lingua italiana, a cura di Giuseppe Antonelli, Milano, Mondadori, 2018, cap. 56.
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Nelle tre figure precedenti si possono osservare i repertori 
di simboli che hanno portato a retrodatare l’invenzione degli 
emoji, prima al 199735 e, più recentemente, al 1988-199036, ri-
spetto alla primigenia attribuzione a Shigetaka Kurita.

In tutti gli elenchi sono inclusi segni di varie categorie, co-
me simboli meteorologici, zodiacali, sportivi, di veicoli e segnali 
stradali, edifici, cibo, calzature, apparecchiature elettroniche, 
giochi e giocattoli, strumenti per la scrittura e tecnologici, fasi 
lunari e orologi, numeri, cuori, mani e volti umani, animali. La 
novità di questi set non risiede tanto nella creazione di nuovi 

35  <https://blog.emojipedia.org/correcting-the-record-on-the-first-emoji-set/>.
36  <https://blog.emojipedia.org/new-earliest-emoji-sets-from-1988-and-1990-

uncovered/>.
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simboli, bensì nel rendere accessibile la simbologia tradizionale 
in formato digitale.

Tra le ispirazioni riconoscibili e riconosciute, oltre alle sim-
bologie del marketing e del turismo, è prevalente l’universo dei 
manga e anime37:

A seguito dell’acquisizione del repertorio da parte di Apple, 
e per le esigenze di condivisione tra sistemi operativi, la gestione 
del set è stata assunta dal Consorzio Unicode38, che si occupa 
della standardizzazione dei segni e dell’approvazione delle pro-
poste di nuovi emoji.

Gli aggiornamenti regolari vengono registrati, oltre che 
in Unicode, nella collegata enciclopedia generale degli emoji 
– Emojipedia, la Home of Emoji Meanings39 – che comprende 
oggi quasi quattromila icone. 

Il catalogo è significativamente suddiviso in categorie, dalle 
faccine e persone, a referenti del mondo animale e naturale, cibi 
e bevande, attività sportive, mezzi di trasporto e luoghi, oggetti, 
simboli, bandiere.

La proliferazione del set comprende grafiche che mostrano 
una chiara ascendenza orientale, come nei casi di figure per la 

37  <https://animeartmagazine.com/what-are-manpu-anime-and-manga-comic-
symbols-and-how-to-use-them-right-part-1/>.

38  <https://www.unicode.org/emoji/charts/full-emoji-list.html>.
39  <https://emojipedia.org/> (che vale come fonte per i significati degli emoji qui 

di seguito citati).
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rappresentazione dell’elemento connotativo dell’“ira” o “bron-
cio” (Anger Symbol Emoji) con il collegato segnale dal valore 
iconico del suono del “pugno sferrato” e della “goccia di sudo-
re”, simbolo noto nella cartoonistica manga come plewds40 e 
la “bolla” (Bubbles Emoji) simbolo di personalità, i cosiddetti 
tratti manpu già richiamati da Shigetaka Kurita41:

40  Mort Walker, The Lexicon of Comicana, Bloomington, iUniverse, 1980.
41  <https://ageofthegeek.org/2023/05/17/emoji-pioneer-shigetaka-kurita-receives-

lifetime-achievement-webby/>.
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La rappresentazione della personalità e dell’intensità emotiva 
attraverso la goccia di sudore è riprodotta anche negli emoji-smi-
leys, come nel caso della Sleepy Face, più propriamente Snot 
Bubble Face, nei manga per “affanno” o “tristezza”, e della Steam 
From Nose Face, “irritazione, ira, disprezzo” e, più originaria-
mente, nei manga, “orgoglio, dominio, empowerment”:

I valori manga sono iconicamente rappresentati – poi nelle 
versioni successive neutralizzati (cfr. prima e seconda riga nella 
figura sottostante) – negli emoji delle faccine Worried, Tired, 
Confounded di Samsung, che ne includeva i tratti kaomoji:

Nella categoria People, le posizioni delle braccia possono as-
sumere pregnanza distintiva che ancora una volta va a fondere 
la tradizione orientale e le rappresentazioni più contemporanee.

Person bowing riproduce l’inchino corrispondente al tradi-
zionale dogeza giapponese, mentre Person gesturing OK/NO 
è legato ai simboli giapponesi batsu, con accezione negativa, e 
maru per “positivo”42:

42  Va ricordato che nel repertorio le persone sono tutte riprodotte al genere 
maschile, femminile e no gender e con diverso colore dei capelli e dell’incarnato: cfr. 
su questo, Francesca Chiusaroli, Emoji e questioni di genere: una piccola storia della 
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Lo Shrug Emoji - “lack of knowledge” o “lack of care” - ha 
origine nei kaomoji:

La capacità degli emoji di porsi come elementi di perno non 
solo per la ricezione, ma anche per la trasmissione degli influssi 
culturali, consente di intercettare la riproduzione del modello 
nei più vari linguaggi della comunicazione mediale. Tale pratica 
si configura nel dominio, sempre attinente al mondo digitale, 
delle GIF e dei meme, spesso composti su un personaggio dagli 
atteggiamenti stereotipici:

scrittura nella comunicazione digitale, in Al femminile. Scritti linguistici in onore di 
Cristina Vallini, a cura di Anna De Meo et al., Firenze, Cesati, 2017, pp. 137-150.
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Tra i segni di gesti popolarizzati nella cultura di massa sono 
poi da annoverare il Raising Hand Emoji, per l’esclamazione 
Banzai!, come simbolo giapponese del potere e, di recente an-
nessione, il cuore fatto con pollice e indice, reso celebre da alcu-
ne star del cinema sud-coreano:

Il Folded Hands Emoji, inteso come “grazie” nella cultura 
giapponese, o come “preghiera” o “adorazione” nelle religioni e 
culture del sud est asiatico, è stato letto come “dammi il cinque” 
negli USA, anche a motivo del primo disegno recante i simboli 
“a raggio” del movimento gestuale: 

La mescolanza di elementi culturali tra Oriente e Occidente 
si mostra con particolare evidenza nel repertorio animale. Que-
sto amalgama è evidente soprattutto nei simboli che, pur essen-
do internazionali e comprensibili a livello globale, portano con 
sé tratti distintivi e fisionomie delle culture da cui provengono. 
Un esempio significativo di questa intersezione culturale è rap-
presentato dalla serie di simboli dello Zodiaco cinese, la cui po-
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polarità trascende i confini nazionali e riflette l’interesse globale 
per la cultura orientale:

Integrati nella categoria Animals, i dodici emoji dello zodia-
co perdono la loro valenza originaria, ridefinendosi tra le icone 
dell’ampio repertorio faunistico.

Nella stessa sezione si sviluppa un ampio bestiario compren-
dente animali domestici e selvatici, con figure di bestie reali 
sempre nuove, ma anche animali fantastici43, come la coppia 
Dragon e Dragon Face 🐉 🐲, entrambi ispirati all’iconografia 
del drago cinese, di cui Emojipedia ricorda l’uso in relazione a 
“various medieval and fantasy content”, tra cui il mito cristiano 
di San Giorgio:

43  Francesca Chiusaroli, Figure dell’immaginario fantastico nel repertorio emoji. 
Ricezione di modelli culturali e procedimenti generativi del segno, in Mostri, animali, 
macchine. Figure e controfigure dell’umano. Monstruos, animale, maquinas. Figuras 
y controfiguras de lo humano, a cura di Francesca Maria Dovetto, Rodrigo Frías 
Urrea, Roma, Aracne, 2019, pp. 339-377.
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L’acclimatamento occidentale spiega conseguentemente la 
piena coerenza dell’annessione, nella stessa sezione, del pitto-
gramma dell’unicorno, già bene attestato nel dominio della clip 
art, a cui si attribuisce l’ulteriore valore simbolico attualizzato 
legato alla comunità LGBTQ:

Per i tratti antropomorfi, si colloca in coda nella sezione delle 
faccine un gruppo di emoji raffiguranti altre creature fantastiche 
legate a miti e folklore orientale o occidentale. 

Il Red Mask Emoji è la rappresentazione particolarmente fe-
dele del Goblin giapponese, o Tengu, nota figura di trickster. 
L’Ogre Emoji, orco, o “mostro rosso”, è riconducibile all’Oni 
giapponese, entrambi simboli di malvagità44:

44  Cfr. Shigeru Mizuki, Enciclopedia dei mostri giapponesi, tr. it. Bologna, 
Kappalab, 2013, e, dello stesso autore, Enciclopedia degli spiriti giapponesi, tr. it. 
Bologna, Kappalab, 2014.
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Si attribuisce alla tradizione folklorica britannica l’emoji del 
‘diavoletto’ – Smiling/Angry Face with Horns –, nella denomi-
nazione originale Imp, rappresentato nella duplice espressione 
con duplice ghigno positivo e negativo:

Per la stessa origine nella magia e nel folklore, si collocano nel-
la serie delle creature diaboliche i gatti realizzati con più espres-
sioni equivalenti ai corrispondenti emoticon la cui iconografia 
risale agli Yōkai (妖怪), creature soprannaturali della mitologia 
nipponica, dotate di capacità metamorfiche, pericolose verso gli 
esseri umani, come il Bakeneko 化け猫, “gatto mostruoso”:

La rappresentazione in nove diverse espressioni amplia il set 
già presente nell’elenco di Shigetaka Kurita ed è riconducibile 
alla grafica kaomoji:
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A queste figure, originariamente associate alla rappresenta-
zione di qualità negative ora neutralizzate dalla fisionomia smi-
ley, si uniscono pittogrammi per referenti fantasiosi, ispirati a 
una vasta e varia gamma di fonti, ma comunque ben note alla 
cultura occidentale, come il cowboy, il clown, il fantasma, i te-
schi, l’UFO, il virus, il robot, la zucca intagliata:

Considerato nel suo insieme, questo gruppo di emoji è in-
confondibilmente legato ai simboli della festa di Halloween, 
orizzonte che eclissa il portato sinistro arcaico, facendo preva-
lere il tratto semantico ludico (“Trick or treat”), anche ispirato 
alla filmografia o alla cultura dei manga comics, quale è il ca-
so dell’emoji Pile of Poo, inserito nella stessa serie e attribuito 
ai personaggi omologhi della serie animata Dr. Slump di Akira 
Toriyama:

In tal modo i simboli della cultura nipponica vengono ripro-
grammati nella chiave dei linguaggi mediatici, e a essi inglobati, 
in quanto modernizzati e popolarizzati sui modelli delle atmo-
sfere macabre, ma scherzose, della notissima festa della notte di 
Ognissanti.

Le figure diventano, come si vede, sempre più definite, iden-
tificabili e distinte, con pittogrammi vicini all’immaginario lin-
guistico e visivo orientato sulla cultura internazionale di massa.

Dentro questo orizzonte globale, gli emoji divengono ancora 
una volta i simboli tra i più vitali e considerevoli della cultura 
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di Internet, al cui interno essi accolgono e sintetizzano contenuti 
rivisitati, ma mai smarriti, delle culture mondiali.
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Giuseppe Nori

L’opposizione tra sincronia e diacronia era un’opposizione tra il 
concetto di sistema e il concetto di evoluzione; essa perde così 
importanza in termini di principio appena viene riconosciuto che ogni 
sistema esiste necessariamente in evoluzione, laddove, dall’altra 
parte, l’evoluzione è inevitabilmente di natura sistemica.

Roman Jakobson, Jurij Tynjanov, 1928

La descrizione sincronica considera non solo la produzione letteraria di 
un dato periodo, ma anche quella parte della tradizione letteraria che 
per il periodo in questione è rimasta vitale o è stata riportata in vita.

Roman Jakobson, 1960

Nel nostro manifesto [del 1928] affermavamo che il carattere 
immanente dei cambiamenti in letteratura e i loro stretti legami con il 
sistema dei valori letterari implicavano necessariamente un 
coordinamento tra sincronia e diacronia.

Roman Jakobson, 1980
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